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di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi








“Cchiù luntano me staie


cchiù vvicino te siento


chi sa’n questo momento


a cche pienze, n’do staie.....”





   Ero di nuovo umano.


   Non sapevo come fosse successo ma non sentivo in me più alcuna traccia della maledizione di Caino. Udivo il mio cuore battere e l’aria entrare e uscire dai miei polmoni portando con sè sensazioni da tempo dimenticate.


   Mi trovavo in una stanza d’albergo. Sid era in piedi davanti a me e mi sorrideva facendomi segno di avvicinarmi. Mi mossi verso di lui e il suo bacio mi colse di sorpresa. Era tenero e appassionato, ma allo stesso tempo imperioso e deciso. La sua lingua sembrava voler esplorare ogni centimetro della mia bocca nel tentativo di trasmettermi tutto il calore dei suoi sentimenti. Rimasi un attimo frastornato poi ricambiai a lungo il bacio, incapace di staccarmi , schiavo della passione. Per un momento ripensai all’autocontrollo imparato nel monastero di Osiride ma quel pensiero durò solo un istante, travolto da un oceano di sensazioni.


   Sid incominciò a slacciarmi i bottoni della camicia. Le sue mani si insinuarono sotto il tessuto accarezzandomi dolcemente il torace mentre le nostre lingue tornavano ad intrecciarsi. Ad ogni carezza sentivo ondate di fuoco percorrere il mio corpo. Freneticamente iniziai a spogliarmi senza abbandonare neanche un attimo l’abbraccio di Sid. A contatto con il mio corpo nudo le sue carezze si facevano sempre più forti e decise strappandomi gemiti di piacere. 


   Lo aiutai a liberarsi dal giubbotto. Sid si tolse la maglietta. Era la prima volta che lo vedevo a torso nudo e non potei evitare di mostrare la mia approvazione. Sid sorrise di nuovo e fece per togliersi la catena che portava sempre al collo. Lo fermai afferrandolo per il lucchetto che la chiudeva e costringendolo ad inclinare la testa verso di me per un nuovo, lungo e appassionato bacio. Ci abbracciammo di nuovo. Sentii il freddo del metallo contro la mia pelle nuda e rabbrividii. Sid se ne accorse e si ritrasse ma di nuovo lo attirai verso di me. Non volevo smettesse. Ogni fibra del mio corpo lo implorava di continuare e di spingersi ancora più oltre. In quel momento scoprii di desiderarlo intensamente, come non mi era mai accaduto con nessun altro uomo. Nemmeno con Ivan.


   Sid mi trascinò verso il letto e mi adagiò sul morbido materasso continuando a muoversi sopra di me. La sua lingua percorse tutta l’ampiezza del mio torace soffermandosi delicatamente sui capezzoli. Li sentii indurirsi a poco a poco mentre il piacere cresceva. Presi la testa di Sid tra le mani e gli accarezzai teneramente i capelli. Lo sentii mugolare di piacere mentre la sua opera di esplorazione continuava. Senza mai staccare la lingua dalla mia pelle raggiunse l’ombelico segnandone i contorni e attardandosi nella sua cavità. Non riuscivo più a contenere la mia eccitazione. Sid lo avvertì e raddoppiò i suoi movimenti portandomi verso vette di piacere ancora più alte ed intense. 


   Quando la sua bocca lasciò per un attimo il mio corpo provai un dolore quasi fisico. Non durò però a lungo. Sid mi aiutò a liberarmi di quello che restava dei miei vestiti e ritornò all’opera. Mi accarezzò dolcemente i testicoli con la lingua e risalì lungo il pene sfiorandone prima la punta con le labbra, poi accogliendolo dentro la sua bocca e stimolandolo con movimenti sempre più esperti e mirati. Non riuscivo più a resistere. Volevo muovermi, toccarlo, baciarlo, restituirgli il piacere che mi stava regalando. Mentre la sua bocca tornava aprirsi sul mio pene mi ritrassi lentamente mettendomi a sedere sul letto. Sid mi guardò interrogativamente. Lo feci alzare portando di nuovo le sue labbra a contatto con le mie dopodichè cominciai a slacciargli i pantaloni. Lui sorrise e mi lasciò fare. Non mi curai di toglierglieli del tutto. Appena ebbi liberato il pene non potei resistere all’invito e lo presi nella mia bocca, come lui aveva fatto prima con il mio. Mentre lo stimolavo lo sentivo crescere lentamente, accompagnato dalle grida di piacere di Sid. Intorno a me non esisteva più niente. Avevo dimenticato esilio, tempio, demoni e tutto il resto. Contavamo solo noi due e le  sensazioni che riuscivamo a scatenare l’uno nell’altro.


   Quando Sid raggiunse l’apice dell’orgasmo non mi ritrassi. Accolsi come un nettare il liquido caldo che mi inondava la gola e lo bevvi fino all’ultima goccia. Sentivo Sid ansimare con voce roca, gocce di sudore si formavano sul suo corpo mentre assecondava tutti i miei movimenti. Una volta terminata la sua erezione continuai ad accarezzargli il pene con la lingua finchè non fu lui stesso a fermarmi per riprendere da dove lo avevo prima interrotto. Ripetendo i miei stessi gesti portò la mia eccitazione alle stelle finchè anch’io non mi abbandonai al piacere dell’orgasmo. Sid però non inghiottì. Rapidamente si alzò in piedi e mi baciò con trasporto. Sentii il sapore del mio stesso sperma invadere la mia bocca e mi abbandonai totalmente al suo bacio ricambiandolo con ardore.


    Le nostre bocche si separarono e Sid mi rivolse una domanda silenziosa. Annuii. Mi voltai di schiena e lui si sdraiò nuovamente sopra di me. Lentamente mi penetrò ed io urlai dal dolore e dal piacere. Iniziammo a muoverci all’unisono cercando di prolungare l’orgasmo e trarre sempre più piacere l’uno dall’altro, al crescere dell’eccitazione i nostri respiri si facevano sempre più affannosi. Quando il rapporto raggiunse il culmine sentii lo sperma di Sid entrare nelle mie viscere mentre un grido selvaggio e intrattenibile irrompeva dalla sua gola:


   “Sei mio, Asmodeo! Sei mio! Mio!” 


   Il grido rimbalzò contro le pareti della stanza suscitando strani echi e si spense in una risata sardonica. Qualcosa non andava! Mi voltai di scatto non sentendo più il peso di Sid sopra di me. Le pareti dell’albergo scomparvero e fui avvolto da una strana nebbia verdognola. Ero di nuovo vestito della mia tunica di novizio. L’unica traccia che rimaneva di Sid era l’immagine del suo volto, sospesa nell’aria. Lentamente essa iniziò a cambiare. I suoi lineamenti si contorsero fino ad acquisire una nuova fisionomia. Ora stavo guardando il mio stesso volto, distorto in un’espressione malvagia, che rideva lanciando quel grido allucinante: 


    “Sei mio, Asmodeo! Sei mio! Mio!” 


   Il mio urlo disperato si perse nella nebbia.





* * * * * 





   La mia cella nel tempio non mi era mai sembrata così buia e fredda. 


   Ero incapace di muovermi. Un vento gelido che solo io potevo sentire mi straziava l’anima e lacrime di sangue sgorgavano dai miei occhi.


   Non sapevo quale significato dare al mio ennesimo sogno ma una cosa era certa: mi aveva profondamente ferito. L’oscurità che era in me si era servita dei miei sentimenti più nascosti, del mio amore per Sid per elevarmi alle più alte vette della felicità e poi sbattermi giù impietosamente. Non potevo permetterlo! Dovevo reagire!


   Sentii l’odio montare dentro di me e solo ricorrendo a tutte le tecniche di meditazione imparate nel tempio riuscii a controllarmi. Anche questa esperienza mi aveva insegnato qualcosa. Probabilmente non ero ancora pronto per tornare nel mondo esterno. Dovevo ancora sviluppare pienamente il mio autocontrollo per non lasciarmi abbattere in alcun modo dall’oscurità. Dovevo anche tentare di superare i miei sentimenti per Sid se necessario in modo che niente potesse colpirmi attraverso di lui. In questi giorni, forse, l’avevo pensato anche troppo e non avevo mai smesso di chiedermi se un giorno avesse potuto amarmi. Ora le cose dovevano cambiare!


   Un pensiero fuggevole mi attraversò la mente: l’oscurità celata dentro di me si stava forse svegliando? Era la prima volta che mi vedevo oggetto di un messaggio così esplicito. Cercai di non pensarci. Del resto anche Osiride poteva avermi inviato quel sogno per rendermi conscio dei miei limiti.


   Avrei passato quei pochi mesi che ancora mi restavano del mio tirocinio a tentare di fortificarmi, poi sarei partito. 


   Avevo ancora molta strada da fare.





                                                       fine       


   





“Ho scritto fine del nostro amore


rimango solo a ricordare


non voltarti sai


forse tu vedresti un uomo piangere....”


